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Come prima seppi hi venuta di Vossignoria 
tra noi pensai di significarle ia stima e l'affetto 
che, in leggendo alcuno clc'suoì lavori, avevo 
concepito per Lei. Ma trattieni trattieni , son 
corso inaino a questo dì che mai ho potuto 
mettere in atto il mio pensiero. Or essendomi 
venuta ampliata e quasi rifatta certa mia scrit- 
tura sulla lingua, io gliela intitolo. E ben po- 
vera cosa: e posto mente a quel clic vi si di- 
scorre , son certo che farà allungare il becco a 
più d'uno. Ma che vuole? Della Critica a questi 
lumi di luna se ne fa una malcapitata femmi- 
nuccia che s'accapiglia con madonna Cortesia , 
sdegna di dar la mano a quella brava ragazza 



dell'Estetica, e non vuol far suo prò della na- 
turale filosofia. Vede? Se per sorte a qualche 
buon diavolo eh' ha quattro dita di corvello , 
salta in testa di mandare al palio due pagine 
messe insieme alla meglio, subito vien fuori una 
processione di saputelli che te lo pigliano a cef- 
fate , cantandogli sul muso che l' inne ha da 
ire in ounc , e il così ha da esser cosà. E poi 
metto pegno se un'oncia di ragione sia dalla 
loro. Cosi un pover'omo che s' è messo nella via 
delle lettere scnz'altra colonna miLliaria che 
quella del g;isto c de' retti propositi , spesse 
fiato manda a rifascio libri e ogni cosa. Pa- 
zienza : ognuno ha da avere le sue spellic- 
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date da questi lattonzoli di sette al quattrino, 
co' quali pare proprio che la fortuna abbia fermo 
di mettere in tempesta i galantuomini. Ma chi 
vuol riuscire qualcosa di buono, convien che tiri 
diritto per la sua via, senza darsi briga di que- 
sti malaccorti. 

Or vuole eh' io le dica schietto schietto il 
motivo che m' ha spinto a scriver della lingua ? 
Reco. 

Io , se a volte mi viene il ticchio di leggere 
qualche pagina di quella infinita turba di scia- 
mannati scrittori moderni ond' è allagata l' Ita- 
lia, come mi metto in mano il volume, lo chiudo, 
fors'anco gitto via , e ho in uggia l'autori'. La 



causa ò , perchè leggendo non mi commuovo, 
non amo , la mente non si fa più serena , e 
l'anima non s'innamora del bene: manca la 
bellezza e l'affetto , e quindi l'efficacia e la vita, 
La bellezza è l'essenza d'ogni opera d'arte : or 
dove non è verità , non può esser vera bellezza ; 
avvegnaché questa sia fulgore di verità. Più , 
la bellezza ingenera affetto, e l'affetto è direi 
quasi l'anima delle opere dell' ingegno ; poiché 
da esso viene e l'efficacia, e in gran parte quella 
dote tanto indispensabile allo stile eh' è la vita. 
E dico in gran parte , perchè a ciò è altresì ne- 
cessaria la lingua viva. Or dov' è questa lingua 
viva? - Proprio di ciò si tocca nel presente 
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scritto; e come uno è stato sempre il fonte dulia 
lingua in Italia, così tutti dobbiamo attingervi. 
Non nego che s' ha da studiare quelli fra' nostri 
Glassici che più sentono dello schietto candore 
de'Greci e della nobile maestà de'Romanì , af- 
tinché lo stile eh' è cosa propria dell'uomo, venga 
da sè tal quale conviene all'indole dello scrittore 
e alla sua educazione ; ma dico che non tanto 
la lingua de' libri a ciò fa bisogno , quanto quella 
eh' e nella bocca de' ben parlanti. Come le note 
musicali da leggi acustiche, così la lingua da 
vivo linguaggio. In tal guisa il nostro scrivere 
s' informerà di quella grazia e di quella fre- 
schezza che danno appunto la vita. 



D'altra parte , ho detto fra me : Parlar 
della lingua in tempi ne' quali si è in vero 
pericolo di perderla, è fare opera di civile ca- 
rità. Nel cuore combattono speranza e timore : 
e in alcuni momenti questo vince; sgomentarsi 
dunque, anzi che alzar la voce, non torna a bene. 

Eccole, illustre signore , aperto l'animo 
mio. Ella guardi più al fine per cui scrissi che 
ad altro : mi voglia bene e mi creda 

Montavano (Molise). « W"> ( 8 68 

suo Ica! servitore 

Niccola Maria Eruscella. 
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Miei riveriti Signori, 



Se de'nobìli pensamenti se n'è fatti , e se n'è fatti 
parecchi , nobilissimo ed utile sopra tutti panni quello 
d'istituire una Società letteraria, ed in questa provin- 
cia specialmente , in cui i buoni studj se non sono 
del tutto spenti , vengono assai trascurati. Quindi io 
non so esprimervi a parole quanto senta nel mio 
cuore il dovere di dare a voi festosi mirallegro, e 
gridarvi bravo le mille volte per aver messo in 
atto uu si lodevole intendimento. Oh! sapete? me 
ue brilla proprio il cuore, W avete detto; - Gio- 
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Accademie che mi passo dal nominare. Or bene , 
cosi ci studieremo di far noi. Avanti dunque , e 
coraggio: però ora e tuttavìa i nostri cuori siano 
sgombri da passioni, ed animati dalla fede de' pa- 
dri, ebe quanto più studieremo , tanto più ricono- 
sceremo per pura, santa, ragionevole e necessaria 
al bene nazionale. Ricordiamoci dell'Alighieri, ed 
abbiamlo a modello. Ora ad altro. 

Poiché non sono stato stimato indegno di essere 
uno del bel numero di voi altri, ed io vo' proprio in 
sul bel principio parlarvi dell' importanza dell'unità 
e dello studio della lingua , e del modo onde go- 
vernar ci dobbiamo per scrivere con proprietà ; 
non perebè io intenda fare a voi il maestro ( Dio 
mi guardi! parlo a chi può insegnarmi), ma per- 
chè amo ci sia a cuore lo studio della favella. È 
un fatto , a vo' lo sapete , che sebbene un'opera 
per la materia sia da lodare , o almeno da non 
dispregiare, pure se ci ha difetto nel dettato, 
e' non se ne può senza noja sostener la lettura; 
argomento valido a dimostrare la necessità di 
scrivere bene. Ma veniamo più strettamente al 
proposito. 

Mettiamei bene nel cuore questa solenne ve- 
rità, che con quell'amore onde s'ama la patria, 
con quello stesso amar debbesi la propria favella. 
La lingua, o Signori, è il più potente vincolo che, 
dopo quello della fede, può i vari popoli unire. 
Lingua e nazione nel divino concetto della Bibbia e 
di Dante sono una cosa stessa, poiché la lingua 
è la rivelatrice dello spirito c delle potenze di un 
popolo, di una nazione. Di fatto essa non è ebe il 
pensiero parvente, ossia l'espressione delle nostre 



idee rese sensibili pel suono della voce. Or essen- 
dovi intima relazione tra' pensieri e i fatti , la 
lingua è il fedel ritratto delle nostre azioni; essa 
rivela la storia de' costumi , e de' progressi degli 
uomini in relazione co' bisogni nazionali ; rivela 
insomma tutta la storia della filosofia. - L'Alighieri 
scrivendo favelle per genti e nazioni , chiarì che 
V indole umana si manifesta e s' immedesima colla 
favella; e cosi pure contrappose il fante all'ani- 
male. - L'uomo come uomo è favella, disse quel 
nobile ingegno di Corrado Gargiolli, ossia rivela- 
zione iniziale dello spirito , l'uomo straordinario , 
dotato di grande ingegno, è spirito perfetto (nel- 
l'ordine relativo delle esistenze), ossia rivelazione 
compiuta dello spirito per opera della più squisita 
e sublime parola (1). Nella lingua de' Greci si 
scorge un popolo maestro delle belle arti e del 
sapere, che !a scienza dalla guerra non disgiunge; 
nella latina un popolo che fu pieno di amore di 
liberta e di gloria , che vinse e imperò l'universo. - 
Ben si vede dunque che nelle origini, ne' progressi 
e negli scadimenti d'un linguaggio sta la chiara e 
indubitata storia d'un popolo. Onde il nostro Giam- 
battista Vico ben disse che: * Lingua di nazione an- 
ii tica che si è conservata regnante finché pervenne 
a al suo compimento debb'essere un gran testimone 
« de' costumi dei primi tempi del mondo n (2}. 

Or se lingua e nazione sono una cosa stessa , 
ne viene per logica conseguenza che l'unità neces- 

(1) Nel discorso Sulla fitta commemorativa degl' illustri italiani 
iic'r'gi I.iei'i d'Haliti, pubblicato n Firenze nel lftGfi , ed mlitiiluti. 
ni Comm. Domenico Berti, allor Ministro doliti Istruzione Pubblica. 

{2} Scienza Nuova, Dignità. 18 
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saria ad una nazione , è necessaria altresì alla sua 
lingua, se è vero, com'è senza dubbio, die la lin- 
gua è il più certo indizio e carattere della nazio- 
nalità. Che ad una nazione sìa necessaria l'unità 
non è chi il nega, poiché una cosa in tanto è buona 
in quanto è una : ed oltre a ciò , se una nazione 
non ha unità , non può aver forza, perchè la forza 
sta nell' unità. - Questo concetto dell'unità politica 
mena a quello dell'unità della lingua. Or perchè la 
lingua sia una, uopo è che sia intera, e questa lingua 
intera non è nè la lingua de' libri, in gran parte 
morta , nè quel tanto d' italiano eh' è in tutti i dialetti 
della penisola , perchè tanto quella , quanto questo 
elemento comune de'di ale tti , non sono sufficienti a 
formare una lingua intera intera , ma solo una parte : 
e noi intera la vogliamo; e lingua intera quella è che 
ha tutti Ì vocaboli necessarj a significare le cose 
conosciute da una nazione , c appartenenti alla sua 
civiltà. - Ma coma s' ha a fare per averla ? Deesi 
per avventura dar forma italiana a tutti i dialetti 
e incorporarli alla lingua comune e scritta? - No, 
rispondo, comecché questa sia opinione del For- 
nari (1), imperocché i dialetti son diversi e ripu- 
gnanti fra loro, e alcuni si discostano tanto dalla 
lingua , che si piglierebbero per altrettante lingue. - 
Se da ciascun dialetto avesse a sccrnersi il meglio , 
dice un vivente scrittore , secondo fantasticano al- 
cuni, verrebbe la necessità di conoscerli tutti, il 
che è impossibile, e porterebbe all'esitanza, ch'c 
lo stato peggiore nelle scritture come nelle azioni. - 
D'altra parte scegliere il meglio Ìndica avere un tipo 



(0 Vedasi il volunn; 111 dell'arte drl dire. 
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ni quale raffrontare ; sì che più breve e men fal- 
libile sarà l'attenersi a questo tipo stesso. - Se da 
ciascun dialetto potesse desumersi qualche parola, 
ne verrebbe che ciascuno scrittore adoprerebbe una 
lingua diversa , mentre supremo bisogno d' una na- 
zione è l'unità della lingua, dietro alta quale ven- 
gono le altre unita [lì. E il Biamonte nelle Let- 
tere di Panfilo a Polifilo, dopo aver detto che il 
Manzoni tento con raro e stupendo ingegno di le- 
gittimare alcuni idiomi lombardi alla nostra lingua, 
soggiunge che l'impresa non gli par da lodare, né 
da essere imitata, imperocché il dialetto lombardo, 
come ogni altro dialetto , e I' idioma nazionale 
d'Italia son cose eterogenee, che niuno artifizio o 
sforzo d' ingegno potrà mescere in un sol corpo. 
Della qual verità il Manzoni stesso si persuase , 
tanto che volle aver risciacquato in Arno i suoi 
cenci. - Ed è noto com'egli oggi sìa lino dei più 
acerrini propugnatori della Toscanità \2\ Insomma 
conformare i dialetti alla lingua tornerebbe inutile 
accozzo o mostruoso, ed avventurosamente non 
possibile. - Ma che s' ha dunque a fare? - Ecco : 
Deesi innalzare al grado dì lingua quel dialetto 
che più s'accosta alla lingua scritta , deesi insomma 
rendere più generale 1' uso ch'è già più comune , 
meno difficile a diventar generale , il più ragione- 
fi) C. CANri', .SWi'oriVfiV della lingua italiana, Difecrtnziinie 
]>ri-miill:l dall'Ai-i'atlemùi Pontoniuu:i. Napoli. Stamprrm ilclla t\";\h 
lìtiivcriità, IS65. 

(S) Olirò la celebro lettera il Cu». Carena, il Manzoni ha pnb- 
hliojicn ;i qne&li giorni, per imito nuitone dill Ministro ridi' Istru- 
zioni! Pubblica E. Broglio, un'ultra scrittura die ha fatto abbajarp 
parecchi lustrini e linjruaj. Ma scambio di dire die tutta la lingua 
ò a Firenze, avrei detto, e meglio, eh' ò in tutta Tose:inii 
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vole, c per buona ventura atto a significar tutte 
!e cose spettanti ad una nazione. Or quest' mo è 
il toscano , pcrcliè la lingua parlata in Toscana, 
già scritta in gran parte , è sufficiente a ogni bi- 
sogno; dunque l'uso toscano dee scegliersi per lin- 
gua comune, nazionale , e dee adottarsi dagli scrit- 
tori ; anche perche, dice il Toniraasèo , « fu sempre 
a dispetto de' litiganti , e da' più savj litiganti stessi 
prescelto n V 1V - Così fecero del dialetto di Parigi 
i Francesi, ili quello di Londra gl'Inglesi, del 
Casigliano gli Spagnuoli, del Sassone i Tedeschi: 
e quelle lingue sono oramai ciascuna un gran corpo 
vivo. - Perù senza rinnovare le troppo famose ed 
antiche dispute per cui s'accapigliarono scrittori e 
grammatici, la lingua s'ha a dire italiana, e non 
toscana, tra perchè usata nelle scritture in tutta 
Italia, e perchè è intesa dall' un capo all'altro della 
penisola; la qual cosa non avverrebbe d'un'altra. E 
ciò si tien dietro allo esempio delle altre nazioni, 
in cui la lingua non si nomina da' luoghi ne' quali 
risiede, ma da quelli ne' quali è sparsa. - In Francia 
dicesi francese e non parigina, in Inghilterra in- 
glese e non londonense, e così via via. 

C'è da gonfiarsi le gote, o Signori, di certi 
pitorfni che fanno il viso dell'arme a' propugnatori 
dell'unita della lingua e della toscanità! Che fanno? 
mettono innanzi quattro o cinque vocaboli e modi , 
i quali o non son roba paesana , o sono storpiature , 

(l) Sella Prefazione s.) Dhionariu ih:' Kimmìmi. - Si leggìi an- 
cata, il dotto libretto doll'cgrogio amico mio Prof. Pier- Vincenzo Pa- 
HHVmi ; lia titolo: Dell' Uaifietame della lingua in Italia; Milano, 
Tipogmlia di Pietro Agnelli , 1863. 



puta caso delle ciane e de' béceri, e couchiudono 
che dunque tutto è robaccia ! - Ma , messeri , il 
vostro cervello gli è ito a spasso ? - In prima quelle 
storpiature uon sono comuni agli anticliissimi scrit- 
tori nostri clic scrivevano come parlavano, e però 
uon e chi vada loro innanzi pur un tantino ? E poi , 
non ci corre tra il parlar di Cainaldoli, e quello 
generale del popolo toscano, vo'dir quello eh' è 
comune a tutti per elezione, e non già particolare 
a questo o quel paese ? Non ci corre tra '1 parlar 
del popolo e quel della plebe ? Sebbene anche tra 
il parlar della gente civile e quel della plebe ci sia 
rìivarìo più nell'accidente che nella sostanza. Andate 
a Pistoia, a Firenze, a Siena, a Pisa, nella Ver- 
silia , nel Casentino , in Valdarno , e metto pegno 
che perfino i fanciulli vi faran restare maravagliati ; 
tanto parlano con garbo , e tanta è la ricchezza 
della lingua. II Giuliani in una lettera testé diretta 
al Mamiani loda che si ristampino gli Scherzi 
Comici dello Zannoni , e fa bene , perchè sol che 
si dia bella forma ad alcune voci e modi della plebe, 
tutto è oro di coppella. Un discorso fatto con la 
parlata toscana, un po' corretto colla grammatica, 
è italiano bell'e puro. E notate eh' io ho toccato 
delle parlate toscane. Or facciamo un confronto fra 
queste e qualunque de' dialetti italiani. Che razza 
di dialetti sono puta caso il Milanese , il Friulano , 
il Bolognese ? E per fare italiano un discorso fatto 
in uno di questi dialetti, basta la grammatica? 
No , perdio ; ma bisogna mutar tutto , s' ha da tra- 
durre. Ancora , pogniamo ad esempio che il dialetto 
de' poveri Veneziani fosse più breve, più ricco , più 
nobili. 1 del toscano: ma la nazione tutta, dirò col 




Coati (l), qutil mai dialetto elesse per lingua eo- 
mune, e qual parlata? il nodo h qui. - Il modo per 
verificare ò facile assai : in qual parte d' Italia , 
leggendo per esempio il canto di Francesca, par di 
sentire la lingua di casa sua"? In qual parte d'Italia, 
per scrivere 1' italiano , s' ha il dizionario negli orec- 
chi ì E trovato dove tal fatto accade, 11, diremo, 
è il fonte vìvo , e l'i bisogna bere. - Nè è di alcun 
momento il citar Dante e dire eh' e' voleva si spi- 
golasse la lingua in tutti i dialetti d'Italia. Questo 
al certo non ha egli mai detto : tiene solo che il 
volgare illustre in ciascuna città appare e in ninna 
riposa. Del resto il libro del Vulgare Eloquio è come 
la cotta de' preti che ne viene da tutte parti, e non 
vi si raccapezza del sacco le corde. Sia in che scrisse 
Dante la Commedia? nella lingua che imparo dalla 
culla e che nobilitò: dunque e' si contradìrebbo. 1 
E un ammasso di eontradizioni son quelle pagine 
come notarono il Biamonti e il Niccolinì. - Il Monti 
che tanto si faeea forte delle dottrine di Dante per 
mostrarsi nemico giurato della toscanità , non so. 
quanto di fama abbia perciò guadagnato ! Le sue 
opinioni sono oramai scomunicate , perchè non le 
confortano nè la ragione ne i fatti ; e il voler pre- 
tendere, come fanno alcuni, eli' e' ben s'appone, 
sarebbe un non ammetter più critica filosofica nelle 
lettere. - È curioso poi che il Monti per dare un 
po' aria di festa , e un po' di garbo e di sapore 
a' proprj scritti , dovette far suo prò di quella lìngua 
che bestemmiava (2). - E cosi a lui accadeva come 

(1) In ima lettera s Pietro Fnnfani. 

(2) Scrive 1' KjiiliaM-G lumi-i . «Mi Riunirà un suo intimo aniicn 
« (ilei Monti) come o^li ìih-sji; latto mmi: in l'irm/i! le <i\imc itegli 



a quel Irate , <ìi cui conta l'argutissimo Gigli , che 
mentre ai scalmanava a predicar contro i ladri , gli 
scappò dal cappuccio un'oca rubata ! 

Quanto mi sa male che alcuni dotti uomini 
Steno troppo tenaci de' loro dialetti! Ma perchè 
queste gelosie? Non siam tutti figli d'Italia? To- 
scano è forse francese o alemanno ? Toscana non 
è Italia? Dunque no' parliamo e scriviamo italiano. 
Perchè i Siciliani (non tutti ve' '.) oltre alla quistione 
di priorità, lavorano a mazza e stanga per mo- 
strare che il dialetto ch'essi parlano al presente è 
lingua senz'altro? Quest'asserzione non fa a calci 
colla sana filosofia e col concetto stesso di lingua? 

- Sentite sul proposito un fatterello avvenutomi. - 
In una di queste mattine passate ini saltò il bru- 
scolo di dar quattro passi: esco, e vado a casa un 
amico, che da alcune cocciutaggini in fuori, si 
è la miglior pasta d'uomo eh' i' mi conosca qui. 
Trovatolo che leggeva: u Non si stanca mai , dissi, 
questo tormentino! su levati, usciamo un po': non 
vedi eh' è un mattino di paradiso ? - La proposta 
piacque , anzi fu un invitar l'orso alle pere. - Giusto, 
disse l'amico , oggi sono a opera in un mio pode- 
rctto certi campagnoli galleroni e rubesti , e du' ra- 
gazze tarchiate e frescocce , che pajon ciliege 
acquajole o marchiane o morette che vuoi , tutte 
polpa e sangue. Andiamo, ci sarà da ricrearsi. - Dire 
e uscire fu tutt'uno. - Per via dimandai all'amico 
che diamine leggesse a casa , e dettomi ch'avea fra 
mani certa scritturina d'un siciliano , la cavò di 

- scrittori piò fiorentini - i torniti antichi, a «nf;ioii d'esempio - por 
. ini|w:irvi le w&tìa clie 'Uni rlerìvrimii'i iliilin Ikl^lu imitata r., Slu- 
riii rfcf/'i r,'!f /'lividi ri Iltilitum, m\. Il , 1 filmi: vigitsì tnaU'r/a, \K\;t. hVl. 
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tasca e me hi porse. - Pescata qua e colà qual co- 
sina: a Siamo , diesi , sempre da capo. L'autore sici- 
liano e tenerissimo delle cose sicule, afferma che 
il suo dialetto è lingua nè più. ne meno come la 
toscana. - Uh ! soggiunse , gli è più bischero di prete 
Feo che sonava a messa co' tegoli. - No , quest' è un 
parlar senza garbo ne grazia: quel siciliano è un 
valentuomo, ma qui ne stianta una delle grosse. - 
La verità va detta senz'astio e senza soppiattume. 

10 poi s'altri non è meco, non me ne fo nè qua 
nò là : non mi piace nelle lettere come fanno ta- 
luni , dal cui cuore piglia l'ambulo ogni cortesìa ; 
e poi la critica è l'art d'admirer , et non pan de 
blàmer et de cenmrer (1). - Ma torniamo a bomba. 
Quel signore adunque cosi ragiona : - Il Meli e i 
più grandi poeti di Sicilia scrissero in lor natfa 
favella , e non sono stati tradotti che da toscani , 
perchè fra le due lingue (bah !) c'è grande affinità ; 
dunque il volgar siciliano è lingua senz'altro c non 
dialetto. Ma , nel nome di Dio , se il siciliano è 
d'uopo si traduca per intendersi, com'è lingua? 
E poi , in che si traduce ? in toscano. Dunque con- 
fessiamolo, questo è lingua e tutta la lingua, per- 
chè s'intende, perch'è atto a diffondersi , e perchè 
ha omogeneità e interezza. - Chi dice esempligrazia 
che il toscano dee giovarsi di voci di questo o quel 
dialetto, può egli dire che la letteratura nazionale 
debb'essere piemontese , napoletana , e via via ? Di 
qui ancora la necessità di render lingua nazionale 

11 solo toscano. Racimolare da' dialetti sarebbe come 
fare un guazzetto da gittar via , sarebbe un bere 



(1) Saint Mabc Uiiiakuik... 



a' rigagnoli d'acqua impura , quando c'fe il fonie 
vivo e perenne che sgorga dalle labbra di quell'av- 
venturato popolo. - Più , gli stranieri che vogliono 
apprendere la lingua nostra, non intendou sempre 
la toscana '! e quando oi è ignoto il nomo d'un og- 
getto qualsiasi, non corchiamo sapere come ai dica 
in Toscana? - u II toscano, dico il Tommaseo, 
i non solo è l'idioma degno di diventare italiano, 
« ma italiano è di fatto, sì perchè dagli studiosi di 
u tutta Italia seguito , sì perchè le parti migliori 
k ili tutti i dialetti comprende e corona n. - Ed in 
vero , ciascun dialetto non comprende in sé tutte le 
voci comuni agli altri dialetti : ma il toscano oltre 
che abbraccia quasi tutti i termini comuni agli altri 
dialetti, e fornito d'un corredo più ricco, più ab- 
bondante di vocaboli che mancano a tutte le altre 
Provincie per esprimere italianamente tutto che fa 
bisogno (1). 

Vedete? ÀI Carena di nome italiano e ^norato 
e carissimo pe' servigj resi alla favella , fu d' uopo 
trattenersi non poco in Toscana por compilare il 
suo l'rontuario. E pure molte cose son bujo pesto! 
e pure non ci ha dato che la minor parte di quello 
vlie il popolo ha sulle labbra di arti e mestieri ! e 

(l) I'offur l'auteal non si sriigiouo mai tanto in Italia. Polititene 
nini marchiano. Nel Senato dui regno, tornata del 6 giugnu IBiiS. 
»i toccò per aorte della lingua, e fra gli altri un senatore Ballò 
filini [Iugulo : •. Conosco un dialetto toscano, non ima lingua nobili; 
toscana » , e confortava il suo dire con le seguenti parole del Bre- 

noii provano appunto il contrario? Lo notò, c fcee bene, il Ministro 
dell' Istruitone Pubblica. Ma santi numi! cbi afferma che ci ha un 
lli.lb:lli> e limi mica una lingua |(m-:ut;i nubile e 1»jI.iii!l\ li il i-fjlì mai 
viatj la finterà il'nlniu libni tlaiiku V lu trasecolo ! 
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pure gli se n'andò fior dì quattrini I quattrini per 
altro della borsa o della cassetta di re Carlo Al- 
berto. Sarebbe lodevole e proficuo il pubblicare il 
suo speciale epistolario. 

Fra coloro che più han difeso il toscano sono 
il Manzoni, il Tommaseo, il Conti, il Pasquini, il 
Bindi, il Fanfani (l), Mauro Ricci, Prospero Viani , 
e pochi altri 2'. Ne scrissero pure il Mamiani, il 
Lambnischi ni e il Giuliani, sebbene le loro idee 
si discostino un po' da quelle de 1 sopracitati scrit- 
tori. E anciie il mio carissimo amico Prof. Ippo- 

(1) Il Fanfani ha pubblicato una sua prelezione - La lingua 
l'infuturi e' i itala , t'ìi ai muove -, nella quale, ini acri ve l'i'gtL'^io 
amino mio Cav. Luigi Venturi , con la festiva e magistrale parola 
che tutti gli conoscono, dimostra quanto ingiustamente ai vorrebbe 
ora dar di frego a sei accoli, o più, di letteratura viva e gloriosa, 
e come sia degno dell'elleboro oraziano ehi s'incaponisce a non 
voler tener conto in nessun modo dall'autorità degli acritlori , per 
affibbiare ogni ragione di preminenza solamente alla cosi detta 
fiorentineria. - Mio caro signor Venturi , no' quasi cì siamo : Lui dico 

potuto menarlo buono , toscanità. Io fo gran conto dell'uso , ma 

l'avvertenza alle sue Prose L.e Iterarle { Firenze, Barbèra, 1867 ) ai leva 

nenza alla lingua parlata , o pretendono che ciò che non ai usa diro 
ni presente non possa mai scorrer giù dalla penna. Senza di ohe 
aarebbe stranissimo ed impossibile elle uno che studia i classici an- 
tichi , specie per la ragion dello stile , poi dovesse dimenticarne le 
schiette forme ed eleganti. Questa sarebbe soverchia licenza , e 1" ho 
scritto a lettere di scatola nel presente discorso. 

ri) i-'i-.i o hi Irmi i (.tori poi e del Manzoni e di tutti coloro che affer- 
mano tutta la lingua essere in Toscana, è anche l'illustro Luigi Settem- 
brini , professore all' Uui versi ti di Napoli. Si vede chiaro da una let- 
tera ch'e' diresse non ha guari al Ministro Broglio. Andrei troppo pel- 
le lunghe se volessi in questo luogo valutare lo sue ragioni : dico solo 
ch'egli esce un po' fuori di squadra. 



lito Gaetano Isola, in un suo libro , noi quale della 
lingua discorre con raro ingegno (1) , tiene che 
debbasi far capo al toscano ; ma quanto all' uso 
e'concede poco al corrente , e molto a quello de'trc- 
ccntisti e de' cinquecentisti. Il caso è sempre quello , 
e però non posso convenire con lui , cliè la lingua 
scritta non è intera. Le scritture che non ritrag- 
gono dall'uso vivente sono fredde, e n'abbiam prova 
in qualche autore della prima meta di questo se- 
colo. Chi si fa modello unicamente de' libri (lo 
disse il Giusti ) è nè più nè meno come uno che 
protendesse di doventare sommo pittore su' quadri 
di grandi artisti 3enza confrontarli col vero. Pe- 
rocché i libri, sapete meglio di me, che non sono 
altro che l'immagine scritta del loro autore , mentre 
nella lingua parlata si smarrisce il profilo di questo 
e di quello in una forma comune nella quale si 
contengono tutti i caratteri possibili. Quell' esatta 
regolarità delle scritture grammaticali, riesce fredda 
come corti visi ne' quali non trovate da ridire, se 
non questo che non dicono nulla. 

La lingua cresce, si sviluppa, e i tempi pre- 
senti e gli usi vogliono altri vocaboli e modi per 
esser significati. 11 Gioberti disse : n Ne' buoni 
* scrittori, dall'Alighieri al Leopardi, non si 
a trova a gran pezza tutto l' erario della Io- 
li quela, vivente ancora sulle labbra del popolo, 
che l'ha fondata o ampliata n (2). E poco ap- 
presso dice che è necessario il ritrarre universal- 

(1) Le Lettere e le Arti Belle ia Italia a'dì noitri, Libri ehiedel 
Dott. t. G. Isola; Genova, Tipografia di G. Schenone, iaGl. 
(3) Sei Primato. 
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niente dal popolo , imperocché la lingua comune , 
popolana, naturale, elle serve ad esprimere i pen- 
sieri e gli affetti comuni a tutti gli uomini , si vuol 
pigliare da' luoghi , dov'essa è viva e parlata da 
tutti, u L'Italia, scrive il Giusti, ha una lingua 
u viva e vera, che si trova a mala pena e non 
u tutta ne' libri e ne' vocabolari n (1). I grandi 
scrittori han pensato come i pochi , scritto come 
han parlato e parlano i più. Sentite il Davanzati : 
" La lingua che è in corso non è obbligata nelle 
" scritture a raccorre solamente , quasi gocciole 
« dalle grondaie , le parole di pochi morti scrittori ». 
II popolo toscano, o Signori, parla la lingua dei 
libri , tranne quella ita in disuso ; ma perchè in- 
sufficiente , n' ha ancora un' altra preziosa derrata 
che non è scritta; quindi quella non è che parte 
di tutta la lingua. Pensate , se è possibile , un og- 
getto che in Toscana non abbia un suo nome , e 
proprio. Ci pu6 essere oggetti che il toscano non 
conosce, ma conosciutili, e' possiede le parole: il 
che moHtra e la potenza del popolo e dell'uso, e 
che la lingua va sempre ampliandosi. Pe' trovati 
nuovi, a mo' d'esempio quelli dell' elettrografia o 
delle strade ferrate , il toscano ha vocaboli suoi 
proprj , quantunque i nomi degli oggetti fossero 
dapprima stranieri. Cosi i wagons, i raìls , i tender , 
gli slippers , e'ehiama i carrozzoni, le guide, il 
bagagliaio , le traversine. 

I trecentisti quindi, e diri» anche i cinque- 
centisti è vero che son maravigliosi scrittori ; ma 

(1) Lettera al Croni, è la 121.' dall' Epistolario ; tdI I, pagi- 
na 368 o segg. 
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mentre (lieo che lo studio di essi e fondamento certo 
a, bene scrivere, dico parimente che bisogna spender 
moneta corrente , di buona lega e di buon conio ; 
bisogna insomma far capo all'uso vivo. La rigida 
severità de' pedanti e de' linguai è cosa che fa sto- 
maco: i tempi sciagurati, in cui la superstiziosa 
affezione all'antico era divenuta trascendente , non 
son tanto lontani. Or 1' arte dello scrivere non vuoisi 
ridurre al meccanico magistero dì far pompa di 
vecchie e snervate eleganze, restrìngendo ad un 
sol tempo la lingua , e rendendo dispotismo V au- 
torità de' classici, a Siccome , scrive quella perla 
« d'uomo di Prospero Viani , la miglior sede del- 
u l'idioma volgare, voglia l' Italia o no, ò la To- 
« scana, così deferisco tanto agli scrittori di maggior 
u voce de' secoli andati , quanto all' autorità de'suoi 
u moderni eruditi e del suo popolo privilegiato , 
f attonato alle finezze e proprietà della lingua con 
" virtù creativa ! La ragione e l'affezion mia par- 
li ticolare mi fanno toscano , e mi vendicano dalla 
« fortuna della nascita. Imperocché , ripeto' volen- 
t tieri col Salviati , tante sono le proprietà del 
« linguaggio che sotto regola non si stringono, che 
" senza la pratica del nostro volgo o de' nostri uo- 
x mini , fine notizia di tutte quante non si può 
ii quasi aver mai » (1). 

Mi fanno poi sbellicar dalle risa certi stracca - 
pancacce che affermano il toscano non esser buono 
ad altro che alla commedia e a scriver cose giocoso 

(1) VciIheì il Dhinimrlii di yrrtrtl /ranrenìsiai e ili jjrcfcae ivcì 
f forme rrrmm lìeììn /lumini ÌUitìaim messii in liw i)H I*r>S-<ii> ilnl 
Lo Mounier; voi. I, png. XVIII e Xix. 
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c festevoli ! (I) Questi messeri son ben altro clic 
cime d'uomini , e scrivendo non levano mai un 
ragno d'un buco ! 0 clic sorta di sbaglio ! creder 
che la lingua viva sia buona solo pel celiare e pel 
frizza 1 Ma d'i che sì parla, dirò col Conti , di lin- 
gua o di stile? Or bene nella lingua toscana (ch'fc 
come dire italiana ) non ci ha vocaboli c modi per 
ogni stile ? Alla commedia , eccovi In facezia , il 
proverbio, il ribobolo; alla tragedia, eccovi le 
parole grandi e che passano il cuore, c clic l'Al- 
fieri credeva di potere e dovere imparare dove la 
lingua si parla. E questa lingua parlata non è ap-r 
punto la vivente in Toscana ? Non è quella che fu 
maschia e vigorosa nell'Alighieri , franca ed ardita 
nel Machiavelli , limpida e serena nel Galilei , ful- 
minatrice e civile nell'Alfieri e nel Giusti? Fra i 
Greci il precursore di tutti i poeti che fecero tesoro 
del linguaggio popolare fu Teocrito: e riuscì pieno 



(1) Qui cade a proposilo il ecg udii le Italia del Giusti : - Amo il 
popolo vero, c mi tengo a onore di liaiteaiarc in:i]' inchiostro i modi 
che; gli naaeoao vivaci sai mi aulle labbra , e che molti no:i ardiscono 
di iMfcn^iiijvc , csbì ,-i: siciiiitiTji-u. :':tr lega il' ìhmi'ims! comuni 
credo che bisogni prima accomunare il modo di trillarli, a fare 
accorti i semplici e i timidi, che certe verità creduto arcano, c più 
ulte do' cieli, non sono poi tanta distanti dalla terra come si crede, 
o come vorrei)!).:™ laici enuleiv. Taigi) per indubitata che 1 veri 
più ardui scn;:;i Bucinarli ili trailo ringoilo esprim ■:■]■■ i , itami per 

ballano dannili su per il tavolino le larve accademiche , invivi: <!;!ie 

moltitudini che chiedono pano , e lume por vederci l'or me studio 

il popolo, o vado a Buzze, quando e negli usi e nelle panile mi si 
fa sentirò il lì;:liii legittimo del ;no paese, più assai di ■jhiuli'ln: 
gonfianuvoli che manda a apnaj.i il icivdlu sempre vestilo iu g.lia , 
scrivendo Mei» e appuntato ». Dalla lettera al Grani , diala innanzi. 
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di vita , perchè ritrasse i costumi de' suoi tempi con 
la lingua che di que' giorni era a tutti comune. 
E del delicato senso degli Ateniesi è prova il fatto 
dell' crbajuola che all'accento s'accorse esser fore- 
stiero Tcofrasto , che tutta sua vita avea passata 
in Atene , studiandovi appunto il bel dire. 

Eppure c'è anch'oggi chi afferma che a voler 
scrivere pulito gli è d'uopo scostarsi dall'uso del po- 
polo. Il ehc mostra un po'dì soverchia e stolta aristo- 
crazia. Stolta si, perchè non s'avrebbe a mettere in 
dubbio l'eccellenza di questo nobil patrimonio degli 
avi nostri , ma si dovrebbe porre argine al torrente 
limaccioso che minaccia insozzarlo. Poffarilmondo ! 
E non temiamo che venga tempo in cui Dante . 
l'Ariosto , il UacMavelli , saranno per noi tanti 
barbari ? 0 Signori , mi ricordo d'aver letto che 
la lingua italiana è straniera in Italia ! E come 
non abbiam da buscar quest' insulti , quando oggi 
gazzette , ordini , regolamenti e atti pubblici sono 
barbaramente scritti, oscurìssimi, e stemperata- 
mente prolissi? Ricordiamo gli aurei tempi della 
repubblica fiorentina , allorché gli ordini liberis- 
simi di quella si pubblicarono nella lingua di Dante 
e di Niccolo Machiavelli. Ricordiamo i gloriosi 
tempi de'Capponi , de' Medici , de' Do ria , dc'Pisani, 
e di Filippo Strozzi , l'eroe di Monte Murlo , tempi 
in cui anche le cose di mercatura e ili navigazione 
venivano scritte con propria , viva , e pulita favella. 
a La povera lingua nostra, scrive il Fan fan i , non 
u ha mai corso il pericolo che corre adesso , nera- 
u meno per le invasioni straniere ; e perirà del 
« tutto se il governo noli provvedo n. E quel caro 
ingegno di Raffaello Lambruschini indirizzava non 
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ha guari al miniatro dell' Istruzione Pubblicale 
seguenti parole : 

u SÌ vuole da tutti noi diffondere la cognizioni: 
i della vera lingua italiana, documento irreii'iiga,- 
u bile e vincolo di nazionale unita. Ma per po- 
ti terla diffondere e' bisogna prima salvarla. La 
a lingua italiana ìi in vero pericolo di essere così 
u sformata, che la genuina potrebbe diventare lin- 
« gua morta da doversi studiare come la greca e 
a la latina. Parole nuove, parole veramente bat- 
ti bare, costrutti strani, metafore alle quali non 
« giunge l'ampolloso seicento, sono a capriccio in- 
u ventate o malamente tradotte , e come prima 
a pubblicate da uno , accettate , ridette da tutti e 
« prese per oro di coppella dal volgo degli scrit- 
ti tori di giornali e di libercoli. — Lievito pernia- 
li nente e sempre rinforzato di corruttela , a cui se 
« non s'impedisce di fermentare, snaturerà il Un- 
ii guaggio semplice , vivo , sereno de' nostri avi , 
u conservato pur tuttavia dal nostro popolo non 
« ancora guasto. - Questo linguaggio che può 
u gareggiare coll'aureo de' latini e dei greci , di- 
n venterà una memoria gloriosa e dolorosa , non 
u sarà più un tesoro , una potenza, una deli- 
a zia presente. Da che tanta audacia d'igno- 
ti ranza? Dal non essere ferma c operosa persua- 
u sione in tutti, clic v'ò una lingua italiana da 
u conoscere, da rispettare e da studiare , non da 
« inventare ti (1). 

(1) Jldaiiont del Senat. R. I.amiiIìIì.sceiini al signor Ministro 
■h'Ihi M/in l:iru.-:'i)/if : nella Nuova Atitolmiin ili Firenze . <]«n- 
deroo del meso eli maggio 1SGB. 
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Nobilissime parole son queste e degne che ei 
si mediti sopra, se non vogliamo che perisca del 
tutto il nostro linguaggio. - Terribile , o Signori, 
la pugna del dispotismo contro il libero pensiero 
e la libera parola : le lettere non devono essere 
schiave del despota , e ministre di tirannide. I do- 
minatori stranieri si studìaron sempre d' imporre 
a' popoli anzi il linguaggio che le leggi loro. Nelic 
Provincie italiane dominate dall'Austria, tratta vasi 
la giustìzia in lingua tedesca ! (1) E gl'Italiani spe- 
cialmente , per la lunga servitù a governi esteri e 
cattivi, dovrebbero a queste cose por mente. Noi 
ricordiamo tempi in cui le nostre lettere infemi- 
nirono , c il pensiero nazionale venne meno per 
avere imitato gli stranieri non pur nella parte 
estrinseca, come nelle usanze ed altro , ma nella 
parte intellettuale e morale: onde fu falsato anche 
linguaggio che n'è la vera espressione. Però gli 
usi combattè il Parini , e il pensiero e la lingua 
non italiani combattè quell'anima di ferro dell'Asti- 
giano, u L'Alfieri, scrìve Silvestro Centofanti, era 
u la colonna monumentale in cui un secolo rom- 
u peva i suoi flutti, tornando indietro, e dalla cui 
« cima splendeva una fiaccola ad illuminare il na- 
ti scimento di un altro n. Ma que' grandi passarono , 
e no' siam sempre da capo. A' nostri tempi il G iusti 
volle far bassar la cresta ai tirannclli patrj e farci 
destare da un maledetto sonno che ci ave* pigliato ; 



di connaturare la sua impali liilc lingua ; ne foca un obbligo nelle 
stuoli, e agli miiilicio^; lino a jerì l'uso ufficiale della loro 

faielln. 
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mai più degl'Italiani pare chiudano gli occhi con assai 
vergogna; e non ostanti; la voce de' galantuomini , 
è sempre più lo scapito che il guadagno. Oggi vi- 
vaddio, che non è la penna infocata di Lorenzino 
de' Medici che maledice a' tiranni, o quella di Ste- 
fano de la Boi; tic (1), clic leva i pezzi di chi è 
volontariamente oppresso , ma è la voce di tutta 
l'umana famiglia conscia della eccellenza del prin- 
cipio nazionale; oggi, dico, pare non si voglia 
custodire il nostro prezioso idioma eh' è appunto 
vincolo d'amore, d'unità, di fratellanza. 

La letteratura è la individua incarnazione del- 
l'idea del hello, che nel sensibile portato da uno 
spazio e da un tempo particolare vien facendo a 
mano a mano la libera attività dì un popolo, e 
nella propria libera favella vien significando, in 
quella favella che il popolo stesso formò, non per 
studio speculativo, ma per spontaneità e quasi 
impeto delle sue potenze. Or non può venire a 
perfezione se non attìnga il principio della sua 
ispirazione dallo condizioni intime della civiltà , 
presso la qitule appare , e se non prenda abito , 
foggia, immagine al tutto paesana, cioè se non 
abbia indipendenza e nazionalità. Libertà è l'es- 
senza del pensiero c della forma : ecco perchè i 
despoti sono aceri-ini nemici delle lettere , della sto- 
ria , delle nobili speculazioni filosofiche. - La perfe- 
zione della espressione del bello sta nell'armonia 

(1) S'accenna siila celebre Apolugia di Lorenzino da' Mudici, 
la 'jualc ila! Giordani fu della l'unico osompio di vera eloquenza 
die s ubbia l' Italia; e al Cantr' n™ o della servitù volontaria di 
Ktefako db r.» Boètie , elegantemente volga rizzalo dal Ca>. Pte- 
TBO Fakfani. 



30 LA LINGUA E I.' ITALIA 

tra la sua idea a la forma, tra il pensiero e la 
parola: e quest'armonia non viene da una corri- 
spondenza accidentale , nè da un incomposto amal- 
gama de' due elementi, l'intelligibile e il sensibile; 
ma da una sostanziale ed intima fusione, operata 
nella libera coscienza dello spirito (1). - Onde l'in- 
gegno quando meno venga turbato da imitazione 
forestiera , più feconda materia trova , e a più ar- 
dito volo spinge la fantasia. - Favella bene , dice 
il Mnmiani, soltanto quel popolo il quale pensa, 
trova , e fa le cose che dice , non quando le giun- 
gono dal di fuori presso che tutte (2). 

La letteratura greca fu eminentemente na- 
zionale, perche non appHcossi a descrivere fatti, 
o esprimere sentimenti stranieri , ma posò tutta 
sulle credenze, sulla storia, sulla favella e sulle 
costumanze patrie. - Avea quindi ragione il 
vecchio Catone a sdegnarsi nell' accogliere i filo- 
sofi e letterati greci. - Il suo sdegno non era 
mosso da maltalento , ma dal santo timore che 
quella cultura letteraria e straniera, non affie- 
volisse Ì severi costumi de' Romani; e che quella 
filosofia spartita in tante sette non guastasse la 
sapienza che voleva romana , e nazionale in tutto 
in tutto. E ragione avev'anco Cicerone a gridare 
contro i grecizzatori del latino, quasi consideran- 
doli, dice il Ranalli (3) rei di offesa nazionale. E 

(1) Vcggiiei il bel discorso del Cav. Girolamo Xrsio Sai morto 
di' racviurc V inseynammlo della letteratura ilalimu. l-'ir^iizc, lSfiu. 

(2) Vodi le Prosi: Letterarie innanzi ciiatj , pag. 17. 

(8) La lalttrat&ra aatùmalt, Prolaaione e pri.no lezioni orali. 
Piren™, Lo Mounier, IS61, p:iR. 8.>8S. E |icl fiorissimo prillare eli 
C iterimi' virasi il 1 de' Fini. 
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notate, o Signori , che tra il sentire e '1 parlar 
greco e latino non ci correva tanto quanto ci corre 
oggi tra '1 nostro c l'oltramontano. Ma qiie' sapien- 
tissimi capivano che anche da una po' po' di cor- 
ruzione vien male , perchè quando la bilancia e in 
bilico , un nulla le dà il tratto. 

u La favella è il riflesso delle opere n disse 
Democrito (V. E il divino Leopardi: a La lingua, 
l'uomo , e la nazione poco non sono la stessa cosa n. 
Onde il Giordani affermava che " la vita interiore 
« c la pubblica di un popolo si sentono nella sua 
u lingua, la quale è 1' effigie vera e viva , il ritratto 
u di tutte le mutazioni successive ; la più chiara e in- 
u dubitata storia dei costumi di qualunque nazione n. 
Se dunque la lingua è il cemento dell'unità nazio- 
nale, è giusto che ognuno che ha senno e cuore 
italiano la coltivi con tutte le forze, e con inten- 
zione di filosofo la studi. Chi non vede che deca- 
dendo la lingua , decade la nazione , e che fa d' uopo 
studiare e conservar gelosamente quella per la pro- 
sperità di questa? Ricordiamoci delle stupende pa- 
role del Balbo : « Lo scrivere italiano efficace non 
« è affare letterario, ma azione nazionale ; non alcune 
i: ore , alcuni sforzi, o come dicesi, alcuni sudori let- 
« terarj le si debbono consacrare, ma tutti gli spi- 
^ riti di ciascuno , tutte lo forze dell'animo e 
t del corpo , la vita atessa sarebbe a ciò adoperata 
a degnamente ». Cosi parlano i veri galantuomini 
e quanti v' ha Italiani che han cuore veramente 
generoso ed ardente di amor di patria : che ne dite 
eh? Il Balbo era una cima d'uomo, e le sue parole 

fi) Velli Plutaiico , IM»c(T3icmc de '/unciniti. 
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saper dovrianst per lo senno a mente, come queste 
del Giordani : a Mutare le foggio dei vestire i senza 
u pericolo; emendare i difetti delle leggi è con 
u profitto ; ma la lingua è edifizio di lungo lavoro , 
u che si può ampliare e abbellire ; chi lascia con- 
ti stimarlo e cadere, prepara molti secoli di vivere. 
« selvatico , ed altri molti di penosi sforzi per ri- 
« comporre una civiltà n (1). 

Queste o simili a queste erano anche le idee 
del Gioberti : egli pure ne disse molto e molto con 
l'usato sapere. Or le dottrine dì questi valentuo- 
mini dobbìam seguire, se abbiam senno e retta in- 
tenzione, se amiamo il bene connine, se vogliamo 
esser degni cittadini. Lo dico senza arrogarmi tono 
di maestro , ma perchè desidero vivamente siano 
da noi coltivati i buoni studj , che sono incremento 
al bene nazionale, alla sapienza, all'amore, alla 
virtù. Quando è veramente in fiore lo studio della 
lingua, allora 6 in fiore una nazione , poiché l'ideale 
dello studio è l'amore ; quindi chi ama In lingua , 
ama la patria, chi studia la lingua, studia al bene 
della patria. E se è vero che il parlare è specchio 
dell' operare, vero è altresì che la vita de' linguaggi 
strettamente si collega con la vita de' popoli. 

Detto questo dell'importanza dell'unita c dello 
studio della lingua, di leggeri s'intende ch'è neces- 
sario scrivere con proprietà (2) , essendo la propizia 

(1) Gioita ani, Opcrt , tomo I, pag. 634. 

(2) E non pure scrivete , ma aneto parlare, thè il parlar bene ò un 
mezzo efficacissimo per unificare la lingua. Veilasi il citato ìibrutto di 
Pier Vincenzo Paaquini. - Perei i è l'esercito francese i cosi animoso 
c prode oul campo , così tenero e p,clo;o floll'onor ustionalo? Io 
credo, dice il t'anfani, clic ai debba in gran parie al divieto del 
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la prima frale doti della lìngua. È un fatto costante 
nella storia che l'altezza di un popolo allora preci- 
pitò, quando la natia proprietà del dire venne meno; 
Atene e Roma specialmente ce l'attestano. 

Notate queste parole del filosofo Torinese: « La 
u proprietà e la schietta rappreaentaza del peli- 
ci siero.... La parola è propria , e quindi è bella , 
ìi se è un ritratto fedele del pensiero.... Parola e 
u uomo, parola e civiltà sono inseparabili.... Una 
u civiltà impropria produce un improprio par- 
ti laren (1). Ma qtml modo tener debbeai per scri- 
vere con proprietà? Qui va notato che la pro- 
parlar trn' soldati ultra lingua clic la francese. E bu questa pro- 
posito si senta un curioso fattarello raccoutato dallo stesso. In un 
tuffò ili non ve' dir quol citta erano a crocchio una tal sera diversi 
ufficiali dell'esercito nostro, Toscani e Piemontesi più che altro; 

landò, il loro dialetto. Al tavolino accanto c'era un uomo di mona 
«tu , eoo gran baffi o pino brinati , che se ne prendevo il suo jinncc u 
rse la fumava : questi sentendo tal proporre con una parlala e tal 
i'[5|nnnli2rii con un'altra, senza vermi preamboli), si volsi; u qicfijjli 
ufficiali , e disse loro in lingua italiana assai corretta ; - « Ecco , 
Sfinivi, nell'esercito italiano c' è una cosa che gli fa un po' vergognai 
- Vergogna'? -disse un di quegli ufficiali pìcmontoBi, rizzandosi o met- 
tendola mano anll'elsa ■ . - « Adagio , ripreso l'altro ; io non ho voluto 
insultar nessuno; solamente volli diro clic panni cosa poco dicevole 
in un esercito , il parlare insieme gli ufficiali usando i dialetti e 

dell'esercito francese ; c noaso accertar tutti loro, che mai o poi 

cese. Cosi mi pare clic stesse bene in Italia, il parlar tutti lo schietto 

simonie quel dalla mano sull'elsa. - ■ In Francia ( rispose freddo 
freddo , o un poco accigliato , il capitano degli zuavi ) , in Francia 
ehi non sa il francese non e ufficialo ». - E senz'altro saluto andò 
via, lasciando quell'Italiani eoli tanto di naso. 
(1) Protologia , voi. I , saggio 1 , cap. S. 
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prietà del (lire ò certissimo segno che il popolo che 
l;i possiede ha avuto da natura il privilegio d'esser 
grande nelle lettere e nelle scienze. Del primato 
delle letterature Greca e Romana fa testimonio la 
lingua che quo' gloriosi popoli parlavano: il to- 
scano fra noi dimostra la sovranità della lettera- 
tura italiana su tutte le moderne. Il negar questo 
sarebbe come dire che il bianco è nero , e torne- 
rebbe a grande svantaggio. Lode dunque alia nuova 
Grecia che ha saputo riconoscere la importanza 
della proprietà del linguaggio su' destini dei popoli 
scegliendo pubblici luoghi dove i convenuti si 
studiano di parlare col più forbito e pretto lin- 
guaggio (1). Ma tiriamo innanzi. 

A scrivere con proprietà la nostra lingua egli 
è d'uopo studiar di continuo su' buoni scrittori, e 
specie su quelli che fiorirono nel secolo xiv . Ma 
siccome la proprietà è quasi la popolarità e mu- 
nicipalità della lingua, e siccome la lingua degli 
scrittori è in gran parte morta , e la lingua 
morta; dice il Gioberti ;2), non si può maneg- 
giare con quella spontaneità, quella discioltura , 
quella leggiadria ed efficacia, che sono il colmo 
dell'arte , se non è avvalorata ed animata dalla 
viva e popolare favella , così è d'uopo ancora che 
ognuno faccia suo prò della lingua che parla 
il popolo toscano. Quindi , e per la uniliea/ioiu; 
della lingua, e per scrivere con proprietà biso- 

(l) Cavo questo notisi* U 

tieni , i bUogni delie mollitud 
il Governo. Milano , LSIló. 
f'J) Sci Frimaio. 



£ii a far capo al toscano. " In ogni specie di 
u dettato, dice il su citato filosofo, la proprietà, 
a la freschezza , la vivacità , la grazia,... deri- 
ti vano dall' elemento toscano » (1). 12 un fatto de- 
gnissimo di considerazione è tra gli altri questo, 
che di tutti gli scrittori quelli che sonosi tenuti 
all'uso vivo del popolo toscano , e fattone lor deli- 
zia , si hanno per migliori. Il Machiavelli notò in 
proposito dell'Ariosto che la lingua da lui usata 
manca di proprietà , perchè povera di voci popo- 
lari (2). Ed il Firenzuola disse eh' e' spendea quelle 
moneta che correvano , e non i quattrini lisci (3). 
Persuadiamoci che l'uso 6 il sovrano, il legislatore 
delle lingue ; che coloro i quali seguono l'uso fug- 
gono l'affettazione , e scrivono con proprietà ; e che 
quelli che dall' uso si partono danno sempre un 
po' nello strano e nel pedante. La lingua parlata 

(1) Del Della 

(2) Vednei il Gioberti usila l-rutoloijia. - Il Bruni nella vita 
•lei Ihn-twz'ili preinessuL siili? r>|ii:rn edite lini I,e Mounier, dice [li 
lui: « Snn siilo studio ne* libri morti, in:i mollo più nel libro vivo 
" del popolo sì li'iro:i,lo d' in :=(; finimenti ;i citi si sa leggere » (p. svili), 
IÙ1 il GtoiiIANi nello suo Lettere sul vivente linguaggio della Ta- 



raovi monto ed efficacia ili discorso ». 

(3) Dialogo della Bellezza, ediz. Le Mouniei 
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dunque sia norma perpetua ed unica della scritta, 
tra perchè più ricca e perchè più sicura. Il Tom- 
masèo notò che l'uso degli scriventi in tanto è 
autorevole inquanto sull'uso de'parlantì si fonda (1). 
Quindi per conseguire lo scopo, noi s'ha a studiare, e 
mescere insieme l'uso antico, cioè la lingua de' libri , 
e l'uso odierno , cioè la lingua viva in Toscana, e di 
tutti due s'ha a fare una terza cosa che non sia nè 
l'uno nè l'altro. In questo però ci bisogna discrezione 
e buon giudizio. Nel secolo nostro pochi nello scri- 
vere si so n governati a questo modo , pochi han rega- 
lato le loro scritture con le grazie del parlar toscano ; 
ma cosi facendo non s'è imitato i grandi di altri 
secoli. La lìngua di Dante, del Petrarca, del Boc- 
caccio , e di tutti gli scrittori del secolo xiv , non 
è quella che allora era nella bocca di tutti V Certa- 
mente: e perciò le opere di quell'età sono scritte 
a maraviglia , e senza mistura , ed hannosi in gran- 
dissimo pregio. Aggiungasi che allora fioriva la 
libertà e la democrazia, e che quel popolo, oltre al 
linguaggio meraviglioso che parlava, aveva valida 
giovinezza , libero ingegno , arte divina : nè sem- 
bra strano vederlo imbizzarrire negli amori, assue- 
farai ai tumulti civili , esser pratico delle cose di 
guerra , amar lusso e ricchezze. Dante scrivea la 
Commedia, e fremendo e disdegnando combatteva 
a Campaldino. Dino Compagni , magistrato pru- 
dente , e d'animo franco e liberissimo, amava così 

(I) Nella Prefazione al Dizionario dei Sinonimi. - E il Giusti , 
nella nota lettera al Grossi, scrivo: • Per me obi vuoto possedere 
vtriLninritf; In nostra linoni, 1>Isiji;iiìi die riccia fon da mento dei Buoi 
studi hi linyiin |uri:ita : che poi l« confronti con tanto d'occhi 
aperti colla scritta, ce. 
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schiettamente la patria, che ne scrivea la Storia 
senza esser nò bugiardo ne disonesto. Le sue pa- 
gine non si posson leggere senza commoversì for- 
temente , e son dettate con tanta brevità, preci- 
sione , vigore, che, al dir del Giordani, avrebbe da 
vergognarsene Sallustio, ila nel quattrocento in 
cui si sdegnò di scrivere come si parlava , la 
letteratura decadde dal suo seggio, non ebbe na- 
zionali intendimenti: prevalse il latino, e ne ven- 
nero quelle affettazioni che tetti sanno. Le libertà 
italiane venivano meno , e cominciava a far capo- 
lino la,- tirannide. Qua] maraviglia se sotto la si- 
gnoria de' Medici vfdersi letterati cortigiani, e poeti 
evirati e cinedi , anziché uomini avvezzi alle armi 
e alla vita pubblica? 0 aignori, è innegabile che 
la indipendenza politica non va disgiunta dalla indi- 
pendenza del pensiero e della lingua, vo' dir della 
lingua viva che del pensiero ò viva imagine. Come 
il sangue nel cuore , dice il Conti, cosi pensiero, af- 
fetto, e lingua entrano ed escono perennemente nella 
vita intima dell'uomo e delle nazioni, se no è sangue 
di cadavere. 

L'unico , direi quasi , che nel quattrocento 
intese alla restaurazione delle lettere, fu il Po- 
liziano, gentilissimo poeta e vigoroso giureconsulto. 
Egli riporto la lingua e la poesia a quell'altezza, 
son per dire , dalla quale era vergognosamente 
discesa dopo i tre grandi del secolo precedente. 
E quegli che gli si accostò in parte fu Lorenzo il 
Magnifico , che colla eleganza delle maniere , la 
gentilezza del poetare, e la briosa facilità de' Canti 
carnascialeschi mostrò volere che il popolo avesse 
sulle labbra tesori di lingua e d'immagini, ma 
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non s'accorgesse di esser regnato [V. E vedete? il 
canto carnascialesco di Lorenzo fu V iti ambo della 
licenza e della corruzione, il carme epicureo del- 
l'ebbrezza e dell'empietà. Dovea essere un bel ve- 
dere il popolo affollato per le strade intorno a'earn 
e a' trionfi cantare : 



Qoant' è lidia gmvini'zziL 




Ma eccoci al secolo decimosesto. 

Nel cinquecento si svegliano qua e là pensieri 
di comune libertà, l'idea nazionale comincia a ri- 
sorgere , e s' incarna nella mente divina di Niccolo 
Machiavelli; laonde ai avvera, scrive il G-argiolli, 
Vi: e col Icn/a più compita unitamente rispetto al pen- 
siero e rispetto alla forma , rispetto all'arte e ri- 
spetto agli argomenti (2). Lorenzino de' Merlici 
scrive la sua apologia , incisiva e vibrata come la 
punta del pugnale ch'avea spento il tiranno e la- 
scivo Alessandro. - 1 cinquecentisti in generale scris- 
sero con la lingua che al lor tempo parlavasi e con 
quella altresì ancor viva che trovarono ne<>H scrit- 
tori del trecento , facendo dell'una e dell'altra un 
beli 1 impasto. Ed ognun sa che quello fu detto il 

(l)Si veda 11 bel libro liti Prof. Francesco BoONAMTCI, inti- 
tolato : Il Poliziano giureconsulto , o tirila letteratura uri diritto; 
Pisa , Nietri, 1863. E vedasi pure la i-Vfnsojin polìtica ili Lord lìro-tt- 
gkam , tradotta da Paolo Emiliani (.limici, e RAFFAELLO Bus ACCA ; 
Firemc, 1853. 

(9) Nel Ducono d' Introducane ulta studio della letteratura ita- 
Hauti, rlirrtii'iitn ri Terenzio Maruiani ; l-'irunze , 18B5. 
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seool d'oro della letteratura nostra. - Annibal Caro 
va in Toscana per attignere al fonte vivo, ed è 
seguito dall'Ariosto c da altri ; perchè solo in quella 
beata provincia mantiensi viva quell'arche tipa for- 
ma, o quel non so che, il quale non tanto volen- 
tieri s'impara ne' libri, e pur è necessario sapere 
a cui voglia esser pratico delle più riposte bellezze 
di nostra lingua. E vo' ricordate , o Signori, tutta 
quella schiera di letterati dotti e di begliumori che 
dier lustro a quel Becolo , come Benvenuto Ccllini, 
Anton Francesco Doni, il Lasca, il Berni, i! Ceuchi, 
il Bargagli, il Gelli e ceut'altri, senza dire del Bor- 
ghi!», del Varchi, del Bibbiena, del Busini, del Fi- 
renzuola e vattene là. - E ricordate altresì il Davan- 
zali che fece la mirabile prova, e che anche tra- 
ducendo scrisse in modo si originale , che al dir 
del Foscolo, non fu poscia, né sarà mai imitato 
da alcuno (1). - Alle quali parole avrian dovuto 
por mente que' saccentuazi che gli dan la quadra 
per pochi riboboli sparsi qua e là ne' suo' scritti , 
e ch'egli usò dove la natura li voleva; conciossiachè 
niuno meglio di lui sapesse che non ci ha parola 
si bassa la quale , a proposito collocata , non possa 
ricevere nobiltà. Di fatto egli scriveva : u Ogni 
a cosa credo che possa entrare in ogni scrittura a 
u suo luogo e tempo ; e dubito che per troppa sot- 
ti tilità e lindezza noi oggi non vogliamo perdere 
u l'efficacia ». - E in altro luogo: " Non sono 
« bassezze le proprietà da' nobili e dall'uso appro- 
u vate , ma forze e nervi : né Omero e Dante la 

(1) Foscolo , Diacono VI sulla d'ugna : Kdiz. Le Mounier , 
pag. 2w-2W. 
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u schifano ne'ìor poemi altissimi, ne' luoghi ove 
u operano gagliardamente n (1). 

Non salteremo a pie pari i secoli xvn e xvm , 
sebbene siano di dolorosa ricordanza per la mala 
signoria straniera che afflisse l'Italia, e per le 
scene di sangue invendicato. E quanto al primo 
che fu maestro delle scienze naturali , ricorderemo 
che quantunque fosse dannato nella memoria degli 
Italiani per la troppa corruzione , pure ebbe parec- 
chi grandi uomini che per rara bontà d'ingegno 
seppero dalle laidezze trar fuori non poco di com- 
mendevole. Per non esser lunghi nomineremo il 
limpido e sereno Galilei , il vivacissimo Francesco 
Redi , il leggiadrissimo Chiabrera , Giov. Battista 
Dati , ÌI Baldinucci , Salvator Rosa , il Menzini, il 
Rinuccini , il Tassoni , il Bracciolini, il Buonarroti 
il giovane, il Fioretti, il Lippi , il Cicognini ed 
altri ancora che furon tutti , chi più chi meno, na- 
turali e civili , e che specchiandosi nelle limpide 
acque del toscano idioma, posero ogni studio a 
mantenerlo puro in mezzo a tanta corruzione. - 
Nè dimenticheremo i generosi lamenti del Filicaja 
sulla sventurata patria nostra ; lamenti ohe risona- 
rono sino a' tempi del rinnovamento. 

Nel secolo passato poi quelli che diedero splen- 
dido esempio dello scriver con garbo, furono il 
Fagiuoli, Anton Francesco e Romolo Bertini, Lo- 
ti) Agtì Accademici Alterati: fra la Opero, ediz. cit. »ol. I, 
pag. lxkii. Messcr Bernardo area benissimo in mente il detto di 
Quintiliano: Omnia v'frio aula fuc/i ojjfiTna; eliam tvrditla r/rVim- 
(ur proprie. Dante nella Volgare Eloquenza condanna la voce Ma- 
nicato ( Mangiare J , corno plebea fiorentina , « poi I'ubb nella Com- 
media. Vcd. !■•/. , C. XXXIII. 



renzo Panciatìchi , Anton Maria Salvini, il Magalotti, 
Girolamo Gigli, e simili, che son notissimi a chi ha 
studiato un pochino la storia, e che tutti scrissero 
con la lingua del popolo. - Così fecero nell'età 
nostra il Guadagnoli ed il Giusti, e perciò ne'loro 
scritti ci ha vita. - Il nome del Guadagnoli, come 
prima vennero fuori le sue poesie , si rese popola- 
rissimo, non solo in Toscana ma in tutta Italia : 
ed è noto com'egli abbia sopra ogni altro poeta 
giocoso il genio del doppio senso (1). - Il Giusti 
poi che volle muoverci alla grandezza della patria, 
scrisse con mirabile brevità ed efficacia; il che 
eerto e* deve alla lingua che adopero. - Onde Mau- 
rizio Bufalini ebbe a dire : u Dal Giusti avemmo 
" senza dubbio uno splendido esempio del felice 
« uso del volgar toscano agli alti fini del poetare 
u civile n (2). - Di fatto ne' suoi versi rifulge e la 
non fallibile proprietà del dire, c l'arte mirabile 
di non indebolire collo scherzo la forza degli ele- 
vati pensieri: di che poi « seguita al discorso (son 
parole del Bufalini) una bella sugosa brevità, una 
a subita evidenza ed una vivacità grande nel de- 
li scrìvere ; una molto piacevole disinvoltura , ed 
ti un gusto squisito , direi quasi gentilezza di pronti , 
a delicati , fuggevoli frizzi satirici , non bassi nè 
« triviali , nè sconci , nè indebitamente irosi , 

(1) Kotisic dal Guadagnoli si posson Tederò iu un bellissimo o 
briosissimo libro del P. Mauro Ricci : escono il titolo : /[ Guada- 
gnoli , ocuero dn' imfjjri /pitaffi , libri quattro. Firenze, Tipografia 
all'Insegna di S. Antonino, 18G3. 

(2) NeU'Biofli'o di Giustppc Giusti letto nella solenni! tornata, del- 
l'Accademia delia Crusca il di 6 settembre 1863, e pubblicato nella 
jVuoua Antologia di Firenze, Anno I, quaderno del febbraio 186C 
Vcd. pag. 206-98-tt). 
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a moltissimo pure convenienti alla qualità dei sii- 
li biotti e de' tempi n. - Il Manzoni ha detto : « Se vi 
u fossero dieci Giusti in Toscana, la lite della Un- 
ii gua sarebbe beli' e finita n (1). - Si potrebbe anche 
dire, aggiunge il Frassi : u Dieci scrittori cornei! 
« Giusti, e sarebbe quasi finita quella della poli- 
ti tica r. - Sono altresì notevoli le parole del 
venerando Gino Capponi : u Dalle più recondite 
u bellezze di Dante fino ai ribotti e ni traelati po- 
li tentemente figurativi de' contadini di Val di 
u Nievole , la lingua del Giusti ogni cosa compren- 
u deva ; e un senso finissimo ch'egli ebbe suo pro- 
li prio, e un grande studio ch'egli poneva con 
" ostinata perseveranza nello scegliere le voci e 
« collocarle industriosamente : questi suoi pregi gli 
u assicurano fama non troppo disuguale alla po- 
li polarità ch'egli godè mentre vissu n (2). - Ma di 
lui chi non iscrisse? Per fino l' Ab. Arcangeli ebbe 
a dire: u Che meraviglia che scrivesse con tanta 

(1) In ima lettera inedita del Collegllo al Giusti ilei 10 dicem- 
bre. 1947, citata dal Frasai nrìV Epistolario , voi I, pag. 50- Seri- 
Tende a Massimo d'Azeglio il Giusti dicera: » Mi colga nella tesla 
l'uggia e il grinzume della pedanteria, bo non scrivo a orecchio, 
presso a poco come fauno dell'arie imparate al teatro quelli che le 
ricontano per la stradn.... È vero bensì.... che ho tenuto sempre die- 
tro alla lingua parlata, o di quella, tolte vìa poche grossezza, ini 
sou fatto legge ed esempio. Se non fossi quella testa disordinata che 
sono, e se avessi lanuto esalto conto delle cose notate, a quest'ora 
avrei un diluvio di acartafaeci , da passare por il numero uno dei 
cercatori e degli sgobboni n. Lettera 171. 

(y) Sopra un articolo intorno a Ginscpjn Giusti. Sono poche 
parole, ma garbate, che il Capponi scribi' in risposa al signor 
Gustavo Pianelle . il quale discorse del Giusti nella Bevili 'Ics Deitx- 
Mamlca, voi. Vili, anno IS.Ì0 , pag. !0G6. Si posso» vedere fra gli 
brilli Varj del Giusti vuuutt fuori per le umorose cure del Ca- 
villici Aurelio Gotti. 
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a proprietà, con s\ schietta eleganza, con unsi 
a grazia sì spontanea e nativa? i suoi versi intesi 
u e guatati da un capo all'altro d'Italia, hanno 
« provato contro quanto asserirono il Perticar] e 
u seguaci \ che il Toscano e lingua della nazione, 
« non dialetto d'una provincia n (1). 

La stessa regola del Giusti tengono oggi fra noi 
il Mamiani (2), il Conti , il Tommaseo, il Fanfani, il 
Biadi, il Viani, il P. Mauro Ricci ed altri valentis- 
simi. I loro scritti ne son chiara prova: leggiamogli , 
c vediamo che garbo ci è; vediamo che, sebbene 
vi siano sciorinate le perle più native del dir no- 
stro, pure spirano un'auretta trecentistica (3). - 

(1) Vedi Poesie e Prosi di Giuseppi: Aiir: angeli , odia. Bar- 
bera , 1857 ; pag. SO o 81. 

(S) Motto il Mamiani fra qnclli che adoperano il toscano ]icr 
duo motivi : primo , perchè col fallo è mirabile scrittore , e poi per- 
chè nella prefazione allo auo Fro.c letterarie (Firenze, Barbèra, ISSI) 
non può non confessare che u solo in Toscana è sopravvenuta una. 
mutarono felice davvero e Iodcvoliaaima , cioè il pregio in cho vi si 
tiene al presento la grazia, la semplicità e l'efficacia briosa c spon- 
tanea della lingua parlala, massimo ne' luoghi più affezionati alle 
cose proprie e che i forestieri rifrustano meno ». 

(3) Del Fanfani abbiamo gli Scrini Capricciosi a tant'altro cose 
cho fanuo leccare i baffi. Ora per diffonderò l'uso della buona lin- 
gua ha preso a compilare bo' libri di lesto. A questi giorni 
ha mandato fuori: Una casa fiorentina da vendere, eoa 11 n Rac- 
conta murale e un esercizio (essmr/rnji™. Bravo , Fanfani , quando 
ì valentuomini si mettono nil opera di tanta necessità ed utilità 
no' tempi presenti, è sogno the l'Italia di bambina mal divenir 
giovane, fresca ed aitante. - Ancora per lo stesso fine ha pub- 
blicalo una Novella , intitolata Paolina , scritta in lingua fio- 
rentina italiana, della quale il Di Giovanni nella Gioventù ha 
scritto che è mirabile per l'uso del parlare vivo o fresco , per 
la pittura più che naturale de' personaggi che hanno parto noi 
caso della novella, e pel savio n tu maestra mento deU'cduciiiimjo fem- 
minile de' nostri tempi, che giù ha passato i termini. - Le opere 



E qui vo' pigliar la palla al balzo , e dirvi che 
anche nel nostro Samiio ci ha non pochi modi e 
vocaboli efficacissimi e Ieggiad rissimi , che a mio 
senno possono far buon gioco nelle scritture. - 
Studiamo quindi questi dialetti , e dirò anche que- 
ste parlate; caviamone quel po' di grazie che c'è, 
e faremo alla patria opera utilissima e di cui ci 
sarà voluto un po' di bene (1). 



Filologia, libro foschissimo oh V die fu un <ol nomo ili Frale 
l'ossidooio da Pereto!*: alcuun briosissime lottare ob' et Cose 
seri-ere dal mondo di là: e la .Vuoti Wurujiw . pieinetl» in 
due curiti che vai tant'oro. e per In ricchezza della lingua e per 
gli ammaestramenti el.e so ne traggono. Oltre alle quali opere al 
lia di lui anche un libro su Duolo, i Dialoghi II Guadagnali, ov- 
verà de' volgari epitaffi iunanzi citati, ed altre cose cbn i^ou degnis- 
simo di quell i jjn-^.o ut, , dilla c u pinosa amicizia Altamente 

mi onoro. - K delle opere del Conti obo bo da diro ? Son tutte regalalo 
dì lingua tiva e degne di lui e della palria mina» Ognun tu i 
OiUrj , lo lezioni di Stara della Fiktofi* , le lettere Dio e il 
Male, i dialoghi /I Dapri o dell'Arte, a i Diaconi del Tempo, i 
più recenti , elio sono di tanta pratica utilità che io tengo un libro 
siffatto come una vera manna del cielo in mezzo a (ante dubbiezze 
che ci travagliano. Ma qui si parla di lingua, e io esco fuori di 
squadra. T>i'U:l Iìiij-ilh viva dunque si può veder le bellezze in tutte 
queslo cose del Conti , tomo anche nel Dizionario di preterì franee- 
litmi di Prospero Viaui , dal quale aspettiamo altro cose da più 
tempo promesse. K6 vanno dimenticati l'amico mio napoletano Mi- 
chela alelgo, gentilissimo prosatore, c i toscani Cesare Guasti, 
Temistocle Gradi, Giuseppe Eigutini , e Luigi Venturi , uno de' piò 

Gira nel suo aureo volume L' Uomo , Canti Biblici. E nello coso del 
Hindi non c'è grazia e freschezza? Veggusi la versione dello Con- 
fessioni di S. Agostino (ediz. Barbèra), maravigliosa per la sem- 
plicità e per la vita. 

(1) Dicendo ohe nel dialetto Sannitico c'è qualcosa che puf) 
tornare a vari t liscio , ari alcuna paici ch'io non sia punto conse- 
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Le ragioni finora discorse credo siano tali da 
vincere i più ritrosi, e i più arrabbiati nemici della 
favella toscana. Ma voglionsi dileguare ancora certi 
dubbj. 

Si dirk : 0 bella ! e non sono grandi scrittori 
e maraviglioai Vincenzo Monti , Pietro Giordani é 
Giacomo Leopardi? e qua! toscano loro coetaneo 
gli vince'? - E' non bisogna confonder cosa con 
cosa. Ci potrà essere nelle diversa provincie italiane 
uomini di tragrande ingegno , che per lungo studio 
hanno acquistato l'arte difficile dello scrivere ; ma 
che per cib? Noi vogliamo una letteratura popolare 
vogliamo ben pensare e nobilmente parlare e scri- 
vere , ma insieme essere intesi dal popolo , perchè 



Tot Dani lo dicono wnflcllìn dell'oro. 
riesce Boarissimo. Il Buonarruoti nella Fiera (Intr.) : 



Or la face alt/ttta non ò assai graziosa ed espressiva? non ò 
itnliiii.issiuini Ma non m' incaponisco a sostcnero la mia opinione: 
solo avrei la matta curinsiiit di sape™ die ni! pensano quo' eli' hau 
voce in capitolo. Per altro gli studj su' dialetti spargono molta luce 
sulla lingua, e sono di grande utilità. Cosi un modo, o un voca- 
bolo clic in unico esempia italiano pare straneiza, o non s' intende, 
trovasi esser comune e vivo in qualche provìncia, ami in qualche 
villaggio. 



ai educhi al viver civile e a' miti costumi ; vogliamo 
che la lingua dell'uomo di lettere sia parlata , dirò 
così , anche dall'artigiano e dal campagnolo. Or a 
ciò non c necessaria la lingua viva toscana? Senza 
dubbio: dunque questa vuoisi diffondere e per mezzo 
di bravi maestri , e per mezzo di buoni libri popo- 
lari , chè solo in tal guisa alla patria di Benvenuto 
Cellini e di Giambattista Gelli si potrà toglier l'onta 
di diciassette milioni d'analfabeti. - Il fondo della 
lingua dev'esser comune , com'è comune quest'aria 
che respiriamo , perchè la parola e il respiro della 
intelligenza. - Perchè, diro col prof. Pasquini, noi 
non avemmo una letteratura popolare italiana ? 
perchè non avemmo una letteratura nazionale. Per- 
chè non avemmo una letteratura nazionale ? perchè 
mancava una lingua nazionale. E perchè non avem- 
mo una lingua nazionale? perchè eravamo divisi. 

Non tocco del Monti , perchè n' ho fatto motto 
piii addietro ; ma se il Leopardi si fa leggere come 
per incanto , ed è così semplice e mirabile , ciò 
vuoisi ripetere al suo grande e forte studio sulla 
lingua nostra e su quella de' Greci, la quale egli 
avea transustanziato in suo succo e sangue : e va 
puro notato eh' e' sdegnò di entrare nelle nostre di- 
spute letterarie, che per avventura riputava o dan- 
nose o inutili o vergognose. Nel Giordani poi chi 
è che non ravvisa un'aggiustatezza un po' troppo 
retorica, e un tantinello d'artifizio? - Or pigliamo 
le lettere tanto semplici e care del Recanatese e 
quelle più perfette del Giordani , e vediamo ]se ci 
si trova quella grazia , quella freschezza , quella 
squisita ed efficace vivacità eh' è nelle lettere del 
Giusti. 
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Se dunque i tre mentovati scrittori non ebbero 
al tempo loro un toscano che li eguagliasse , fu 
perche in Toscana a tutto si badava fuorché alla 
lingua, e que'dottoroni d'allora scrissero come vien 
viene e alla peggio , e si formarono uno stile così 
bolso, uggioso, pesante, e senz'ombra di vita c 
dì calore , che la lettura delle cose loro equivale a 
parecchi anni di lentissima febbre. Perciò non fa 
maraviglia se lo stesso G-iovan Battista Niccolini , 
che pure discorse della parte che aver dee il po- 
polo nell'opera della lingua , non arrivi all'eccellenza 
de'noniinati. Ma datemi due giovani di pari inge- 
gno e di pari studio, uno Toscano, l'altro no; e 
vedrete che per quanto eccellente e terso possa es- 
sere il secondo, pure il primo gli andrà innanzi 
per la naturalezza , pel brio , e per quell'alito vivi- 
ficante che erra nelle scritture di toscani autori. - 
Ecco perche io per la lingua viva mi farei frate. 

Bizzarramente scrive il Settembrini : u Se si 
u tratta di scrivere una lingua morta, prendiamo 
u pure ad esempio la lingua di Firenze libera e 
u potente (cioè quando era ordinata a reggimento 
u popolare); ma se si tratta di scrivere e parlare 
a una lingua viva, noi la troveremo dove è mag- 
li giorc e più forte la vita e il pensiero d' Italia, 
u Dove ? Ah, se fosse già determinato questo dove, 
u sarebbe bella e finita ogni quistione di lingua , 
« di politica, di diritto e d'ogni altra cosa n (1). - 
Che quel malnato spirito di avversione al vero, che 
fece parere il mondo un animale che mangia e bee 
e dorme, c trascinò a credere che ì remoti avoli 

(1) Sulla Lettera a! MinUtm Broglio innanzi citata. 



DigitizGd by Google 



48 



di Omero, di Platone, di Dante, di Michelangelo 
e di Newton venissero bel bello dall'ourang-tang , 
dalla scimmia, e su su dal vermiciattolo e dall'in- 
fusorio ; meni ora a negare , o a ridurre a un sol 
tempo il privilegio de' Toscani di possedere un lin- 
guaggio vivo, ricco, potente, libero, schietto, po- 
polare, e' non fa maraviglia. Ma nel nome santis- 
simo di Dio, io domando se in Toscana non è stato 
sempre più forte il pensiero e la vita d'Italia dal 
secolo decimoquarto fino a quell' alma sdegnosa 
del Giovenale pesciatino , Giuseppe Giusti , e ft 
Giovan Battista Niccolini , l'ultimo figlio di Dante. 
Io domando se c' è stata provincia più fortunata 
della Toscana nell'esser men contaminata da mesco- 
lanza forestiera; se può negarlesi il vanto d'essere 
stata il focolare della civiltà fra noi ; se c' è stato 
popolo tanto geloso del linguaggio e de' monumenti 
storici ed artistici ; se ci ha grand' uomo che non 
abbia scritto , o almeno voluto scrivere in toscano , 
e se ci ha luogo in cui al presente meglio si parli. 
Oltre di che la natura dà ad un certo popolo partico- 
lare il significar bene ogni idea come gli dà sicura 
e abbondevole la ispirazione dell'altre arti geniali. 

- Chi oserebbe negare al nostro Giambattista Vico 
l'altezza e la pellegrinità delle dottrine? Eppure 
sono intenebrate da una dicitura selvaggia e stra- 
nissima ! - Ma il Vico non confessava che la To- 
scana e u la più riputata in pregio di favellare? n (1) 

- Anzi credeva di posseder bene l'italiano, tanto 
che si reputava a gloria l'aver potuto scrivere u con 
isplendore di tal favella » la Scienza nuova , e le 

(1} iS'cienm Nativa, libro II della Cronologia Poetica. 



sue poesie che son verità senza polpa, senza veste 
e senza leggiadria. Or chi e, o signori, che fra noi 
serba quell'indole gentile, quel senso finissimo del 
buono, quelhi squisita umanità e libera franchezza 
di spiriti , che è propria stampa degl' Italiani ? Senza 
dubbio la gentile Toscana, tanto che il Gioberti 
disse: u L' Italia sarà veramente nazione, quando 
u parrà tutta nel parlare e nello scrivere una To- 
u scana n. - E chi passeggiando a Firenze sotto 
le Legge degli Uffizj , o in Boboli, o in contado, 
e conversando col popolo non gì' invìdia la sorte 
di possedere la lingua dell'Alighieri e del Segretario 
fiorentino? Negheremo dunque a quell'avventurata 
provincia questo vanto ? Ci scorderemo che di là 
sursero l'alto Poeta, il Buonarroti, il Galilei? Ah 
no! per Dio, conciossiachè la provincia o città par- 
lante la lingua che è o dev'esser comune, è madre 
della nazione (come disse il Gioberti), poiché le 
porge colla favella l' istrumento maggiore della 
civiltà, creando l'arte, il costume, la letteratura, 
il pensiero, la scienza. 

Il Giusti parlando di quelle che dicono licenze 
in Dante, osserva che a non erano sue ne d'altri, 
u ma usi nostri, usi d'un popolo padrone della pro- 
li pria lingua, che la maneggiava a modo suo senza 
u paura de' grammatici. - Questi presero a cornan- 
ti dare a bacchetta in un tempo nel quale il pen- 
u siero e l'atto e la parola piegavano sotto l'auto - 
u rità (al vedere, le servitù piovono tutte a un 
u tratto ) ; imposero leggi e confini alla lingua senza 
u conoscerla tutta quanta ; turati gli orecchi alla 
u voce del popolo che gliela parlava schietta c viva, 
u s'abbandonarono a un gran scartabellare di scrit- 



k ture pei 1 trarne tante filze più o meno 1 un glie di 
,i vocaboli, quante sono le lettere dell'alfabeto. Poi 
e chiuso il libro, gridarono come Pilato : Quel eli' e 
a scritto è scritto; ma il popolo seguito a parlare 
« com'era solito. Di qui la funesta divisione di Un- 
ii gua dotta e lingua usuale ; in famiglia si parli'» 
n a un modo, a tavolino sì scrisse in un altro, 
a Contro certi modi intesi da tutti , ma non usati 

- dagli scrittori , s' incominciò a gridar basso , tri- 

- viale , disadorno , e apparve la levigatezza ; ma 
a l'evidenza , la proprietà e l'efficacia se n'anda- 
« rouo n (1). 

Signori , avete vo' avuto fra mani i Miei Ricordi 
di. Massimo d'Azeglio? - Leggendoli lo spirito vi 
si rifa in quella guisa che il corpo abbattuto sì ri- 
tempera in una bella passeggiata campestre. L'uomo 
di lettere, il popolano, il politico , il milite ,i loro 
vizi e virtù ; bozzetti d'uomini celebri e loro vita 
pubblica e privata; ritratti di città, castelli, vil- 
laggi , scene rustiche ed artistiche ; tutto vo' ci tro- 
vate : a buon conto ciò chi ha veduto e studiato , 
in quelle pagine stupende ricorda e dipinge in brevi 
tocchi , ma con pennello maestro e con indicibile 
vivacità e semplicità. Or bene , in sul bel principio 
il d'Azeglio schietto schietto c senza quella sicumera 
colla quale trinciano sentenze tanti gran baccalari 
moderni , dice che per scriver bene bisogna in ogni 
caso scriver come si parlerebbe ad una compagnia 
amica e ben educata. E tiene che astenendosi dalle 
sconvenienze e da certe trivialità , che un po' di 

(1) Nulla prefazioni; alla Httwttii ili l'im-rt.j /oni-'thi. Fimizc, 
I.e Mounier 1853. 



tatto serve ad indicare , tutto il reato ai può anzi 
si deve dir francamente , col medesimo stile e le 
medesime paiole clic s'usano nel discorrere. « L'Ita- 
lia t uno de'paesi ove più abbondano i facili, i bei 
parlatori , e dove più abbondano altresì gli scrittori 
illeggibili » : perche mai ? perchè i più si credono 
obbligati dì cambiar lingua quando hanno la penna 
in mano. « Scrivano in nome di Dio come par 
limo... , e saranno letti come sono ascoltati con 
piacere n [V. Ecco perchè la lingua usata dal d'Aze- 
glio fu lodata dal Giusti come viva ed andante (21. 

Similmente il Mamiani afferma che si deve es- 
ser tenuti alla nuova scuola toscana capitanata dal 
Giusti, se oggi in ogni parte d'Italia il dettato 
perde l'affettazione e lo stento , c infiorasi non ra- 
damente di vivaci motti e traslati tolti dalla bocca 
del popolo , e i quali il più delle volte sono trovati 
ne' libri migliori del miglior secolo. E confessa 
pure che in Toscana non solo si dirozzano del par- 
lare, ma s'ingentiliscono ancora, gl'Italiani di altre 
Provincie (3). - E dopo siffatte autorità , bì grida 
ancora contro l'eccellenza del toscano ? Io per me 
eredo che questa nobilissima lingua sappia di forte 
agrume solo a coloro che non voglion durar la fa- 
tica di possederla; anche perchè è più facile, ma 
più facile assai, scrivere com'è stato scritto, che 
scrivere come si parla. - Ma via, dirà qui taluno, 
che è questo gattigliare per cose dì lingua? fatti 
ci vogliono, non parole! - Il negare una verità in 



(1) / Miei llicordi , Firmilo , Barbèra , 1967 . voi. 1 , png. 10. 

{■•) Ved. aéVEphlotaria lu lettera 17I.« 

'3) Ycl. l'avvi;rtt'iii:i tire ino?. -a filli' l'ruie Ltlltrarir. 
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grazia di un'altra è il solito difetto degli spiriti su- 
perficiali. Che le cose siano di più. peso che le 
parole è un vero cosi evidente , che farebbe ridere 
perfino i paperotti chi ne dubitasse ; benché l'opi- 
nione e la pratica contraria non sia troppo rara. 
Gli scrittori che cercano col fuscellino questo o quel 
vocabolo , questo o quel modo , e sottopongono i 
pensieri alle parole, sono, non che vani, nocivi, 
e pregiudicano al vero sapere , spacciando in cambio 
di cose , sogni e frivolezze. Ma segue da ciò, dirò 
col Gioberti, che non si debba fare alcun caso della 
elocuzione , e sia buono trascurare lo studio della 
lingua ? (1) No certamente ; chè questo eccesso , 
senza pareggiare gl'inconvenienti dell'altro, torne- 
rebbe a svantaggio. Se l'eleganza indòtta non è di 
alcun prò , la dottrina inelegante non dà punto 
que' frutti , de' quali è capace (2). 

Propugnando il toscano , io non dico che dob- 
biam farci vincere un po' troppo all'amore verso 
quelle che diconsi lascivie del parlare ; lascivie per 
altro che possiede ogni linguaggio ; ma neppure si 
ha a fare come certuni che tutto sfatano , e me- 
nano mani e piedi, con poca carità civile e con 
poco amor di patria , per sbertare quella gentile e 
ricca favella che è nostra, e die vogliam fare nostro 
succo e sangue ; anzi a questi malaccorti dobbiam 
dare il loro avere quando ci capita il bello , e dob- 
biam metterli come suol dirsi in un calcetto , fa- 



ti) Ved. Introduzione allo studio della Filosofia, Voi. I , p. 57 ; 
seconda ediz. Briiascllc . 1844. 
(S) Idem , tbid. 
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cendo loro osservare che « gli spregiatori del- 
l'uso toscano , non possono non condannare il pro- 
prio disprezzo n (1). - Il Fanfani con molto senno 
disse che « paiono mentecatti coloro che, avendo 
u a. vile l'uso del popolo, signore della lingua ora 
u come sempre , vorrebbcr pretendere che s'avesse 
" a pigliar da quelle carte ;del trecento) tutta la 
u lingua bisognevole al tempo presente n. 

Perciò deesi tener gran conto dell'uso e se- 
gui do ; ma deesi pure tenere in mente quel d'Orazio : 

Sil-ilendì recti «opere nt jirinc/jimm r.t fimi. 

Primo scopo del parlare e dello scrivere è il farsi 
intendere : lo scrittore ha da dire nè più ne meno 
dì quel che vuole, usando la lingua che gli fa bi- 
sogno, e studiandosi d'essere efficace. Platone nel 
Fedro tocca de' sofisti che questionavano sul modo 
che s' ha da tenere per iscorciare o allungare il di- 
scorso. - Socrate che gli mette io canzonella, fa 
dire a Prodico : " Io poi ho un precetto migliore , 
« non essere nè più lunghi nè più corti del biso- 
gno n. - A ciò l' ingegno dello scrittore e la lingua 
propria. - Usando il toscano bisogna fare a modino, 
cioè , spieghiamoci , vuoisi usare scelta e modo , 
perchè la lingua, quanto all'usarla, è cosa di gu- 
sto. Se no , sapete dove si va a batter la capata? 
nell'affettato e nello smanceroso. - Giudizio dunque , 
giudizio ; ma non perchè ci vuole giudizio ad usarlo, 
il toscano non è l'eccellente. - Certo veniva riputato 



(1) Tommaseo. 



51 LA LIKliUA E L* ITALIA 

granile scrittore e parlatore greco colui che parlava 
e scriveva più attico. " Niuna lingua, osservò bene 
u il Salvini , per retta ch'ella sia, basta a scrivervi 
u con lode ; perciocché vi vuole sempre il giudizio , 
" che è una cosa che niuna lingua da, ma bisogna 
" apporvelo per di fuora » (1\ 

Discrezione dunque ripeto, discrezione ci vuole, 
e si scriva nel modo predetto. - Cosi si seconderà 
il desiderio de' dotti , si gioverìi all'unificazione H; 
nostra lingua, si consoliderà l'unità d'Italia, e giun- 
gerà quel giorno di cui parlò il Foscolo ncda let- 
tera a Gino Capponi (26 settembre 182?' : 

« La radice è quest'unica; che la lingua ita- 
« liana non è stata mai parlata : clic e lingua seritta 
« e non altro ; e perciò letteraria e non popolare; e 
u che, se mai verrà giorno chele condizioni d' Ita- 
li lia la facciano lingua scritta insieme e parlata , e 
" letteraria e popolare ad un tempo , allora le liti 
a e i pedanti andranno al diavolo e dentro a'vorticì 
u del fiumu Lete in anima e in corpo ; e i letterati 
a non somiglieranno più a' mandarini ; e i dialetti 
" non predomineranno nelle città capitali d'ogni 
« provincia: la nazione non sarà moltitudine di 
« Chinesi , ma popolo atto ad intendere ciò che si 
u scrive e giudice di lingua e di stile. - Ma allora , 
u non ora ; e non mai prima d'allora n (2). 

Signori , se il tempo di cui parlava il Foscolo 
non è arrivato, se le condizioni d'Italia da lui de- 

(1) Vedi lo note nlhi Perfetta l'ir.'ia Jcl Min viohi ; eiliz. Cl.ia- 
aìti Italiani xdchiìxm , voi. Ili, p. 271. 

(2) tSa\\'Ei>htQlarit> frsi le "))crr rrfitr r jmjt/piinc ilafo fuori ilal 
Le Mormier. voi. Vili , p. 232. 



siderate non sono le presenti, io dispero dell'avve- 
nire della patria I 

Queste considerazioni fan conoscere abbastanza 
clie e necessario lo studio della lingua, e che chi 
lo trascura fa onta grandissima alla ragione e alla 
patria. - Lo Streccili disse : « Chi non ama , non 
" pregia, non onora la propria favella; disama, 
« dispregia, invilisce la propria nazione ». - E il 
Tommaseo : " Le sorti della lingua sono le sorti 
delia nazione ». - Quindi noi giovani che diana 
cagione a sperare che continueremo bene e riso- 
lutamente il nostro cammino , scrivendo dobbiaui 
dare buona prova in opera di lingua. Ricordiamo 
le solenni parole di Cicerone : .1 Lo studio delle 
" lettere e delle scienze alimenta l'adolescenza , 
« diletta, la vecchiaja, è di ornamento nella 
u buona, e di rifugio e sollievo nella avversa 
a fortuna n (lì. Teniam poco conto delle fagiolate 
di quella turba d' insani sciupateste eh' è oggi in 
Italia, nei quali 

Vedi u contrasto i titoli e U fame. 
Pillici» «c»lo ed animi plebea , 
Italo fumo - nordico letami, (2). 

V.c n'è tanti di quei chi? si dan vanto d'esser 
liberali e benemeriti della patria , e poi ne parlati 
male e scrivon peggio la lingua! Ma ponti 0 meritar 
lode questi tali? L'Haliti oramai vuol culti o ge- 



(1) Pro Ardila Porta. 

(2) Voi. Giusti, Lettera ni Professor Rotini aeìì'EpUtolario 
voi. ] . ring, 138. 
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nerosi cittadini, anziché sognatori inoperosi. Vergo- 
gna ! si dà un addio a' buoni studi , si confina in un 
canto ì volumi dei nostri antenati , e poi si fa uno 
sciupio indicibile d'inchiostro ! Or dimandisi perchè 
la letteratura va di male in peggio. Io conosco , e mi 
sanguina ìl cuore , molti e molti pcrdigiorni che 
s' impancano a discorrer di cose di cui non s' in- 
tendon buceicata, e han la sua smania di metter 
nero sul bianco , e mandare alla luce , o meglio alle 
pubbliche risate, scrittarelli tutto loppa e mondiglia. 
Ma, per Dio, che amor di patria è egli questo? 

La patria e tal nome 

Che accoglie in uè quanto 
Di granile, dì sauto 
Pu6 aversi quaggiù. 

Or che vantaggio le recano questi tali ? E che 
vantaggio le recano que'poetucoli di dieci alla crazia, 
che strascicano l'estro sulla falsariga, e tiran giù 
senza risparmio versi da sassate , con danno gran- 
dissimo delle lettere? (1) E puro ci ha chi gli stima 
pezzi grossi , vedendogli da mane a sera dondolarsi 
ne' caffò colla cicca in bocca, o andare a zonzo per 
questa e quella strada! Ma facciamoci a loro e vedia- 
mo dì che panni vestono ! Di botto rompon lo scilin- 

(1) Di poetastri in Italia co n' 6 da benedire e da santificare ; 
ma il fatto loro è una pietà. Solo per la spocchia onde procedono e 
per l'ambiiiono ebe hanno , fannoci ridere e passar mattana. O che 
ci diano, per Dio , quel ch*è di casa nostra, o che può :m. irici^r i 
all'indole nostra, o che non si facciano venire in fantasia di ben 
fare. Vcggasi il bel quadro allegorico che di essi fece l'amico mio 
F. Fanfani. È a pag, 49 degli Scritti Capricciosi, e anclie nel Voca- 
bolario dell'Ufo Toscana. 
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guagnolo, e apriti cielo! fanno il cupo com'un cestone 
a ogni fedel cristiano con una fitta strampalurie 
die bisogna sentire ; si consumano Ì polmoni a 
sbraitare ch'essi sono svisccratìssimi dell' Italia ; 
dicono cose che sembrano case; mostrano di es- 
sere spasimati i!Ì tenerezza verso la lingua nostra, 
e poi dau fuori certe robacce da chiodi , piene 
zeppe di modi forestieri e voci barbare ri' ogni ma- 
niera. E questo è amar la lingua? e non e invece 
un' impestarla, c toglierle ogni proprietà, purezza e 
natio candore ? Non e un ignorarne le dovizie , e un 
crederla più povera delle altre? Qual conto si tiene 
così, facendo delle seguenti sdegnose parole e san- 
tissime del gran satirico dell'età nostra , del Giusti? 

Chi del natio terreno i doni sprezza. , 

La cara patria a non curar par moria 

Talor a'avvezia. 
Filtra eoi sugo di straniere salse 
In noi di voci pellegrina lue ; 
Urania ci fa d'oltramontano bue 

L'anime false (1). 

0 Signori, l'Italia è stata grande quando non- 
ha dimenticato sè stessa. Ma con dolore il dico , 
gli stranieri che crediamo aver cacciati da' confini 
italiani per punta di spada, son già entrati dottori 
in casa nostra. Perchè mai? perchè il pensiero e- 
Ìl linguaggio sì vogliono anzi francese o tedesco 
clic italiani. Ma se le armi non servono che alle 
idee, l'Italia non può aver vera indipendenza se 

jl) No' Perii edili ed infilili , e sogDatameiite ne' Brindisi , edi- 
lionc , Le Mounier . 1852 , p. 174. 
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non .serba gelosa la nazionalità del pensiero , della 
favella , de' costumi , cioè se non ha una scuola 
filosofica, letteraria e civile tutta propria il). 

Ma è ora da far punto. Queste parole pregovi 
a non recar! evi a dispetto: esse non muovono die 
dal grande amore che porto alle lettere , e dal 
vivo desiderio di veder rifiorire tra uoi l'antica 
gloria , la quale non pur richiede ma comanda ohe 
ognuno faccia opere che utili e buone sieno. 



(1) Qui cado in acconcio il raccomandare al lettore un discorso 
sulla Scuoia , lo Stato e in Na:i07ialità della Filosofi* Italiana 
dell' illustro Amico mio, e dotto filosofi) « letter:iti> Siciliana Profes- 
sor Vincenzo Di Guivahni. Vonnn in luce :i Firenze nel 1M(Ì4. 



